13 MARZO 2018  (LE PALME B)
” La carne debole” 
(Mc 14,32-42) 
Nel Getsèmani, ultima drammatica tentazione di Gesù, sembra concentrarsi tutta la tristezza e la pesantezza che chiude gli occhi sulla realtà.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è “L’impossibile vivere” di Renato Zero. A cura di Sauro Secci.  
Questa sera commentiamo il vangelo della domenica delle Palme che è la lettura dell'intera passione di Gesù e quest'anno essendo l'anno B è l'anno di Marco e quindi ci sarà la lettura del Passio secondo Marco. Noi stasera invece non leggeremo tutto il passio sennò leggeremo il vangelo e poi ci saluteremo, ma abbiamo scelto semplicemente un testo all'interno di questo racconto che è il momento del Getsèmani, il momento in cui Gesù dice “lo spirito è pronto ma la carne è debole” e  questo è appunto il titolo che abbiamo dato a questa serata. 
Gesù si trova in questo orto degli ulivi, in questo giardino del Getsèmani che altro non è che un “frantoio” infatti in ebraico Getsèmani vuol dire proprio il”torchio dell'olio”, il “frantoio”. 
Credo che non sia casuale questo passare la sua ultima notte, la sua ultima serata, in un frantoio, quasi voglia simbolicamente dirci che la sua vita che sta per essere consegnata alla morte, deve essere spremuta fino in fondo come se senza questa spremitura non uscisse fuori quel buon succo, quel buon frutto che è l'olio che noi conosciamo.

Ed è un tempo molto, molto duro: un tempo di lotta, di agonia. A Gerusalemme la basilica che sorge nel luogo dove c'è questo giardino del Getsèmani, si chiama anche la “basilica dell'agonia” e perché questa lotta? Perché questa agonia?

Forse perché l'amore è anche lotta, l'amore è anche un corpo a corpo agonistico (da “agonia”) con la propria debolezza carnale e vedremo in che senso questa carne è debole.

Anticipiamo solo il fatto che la debolezza di questa carne preferirebbe risparmiarsi piuttosto che lasciarsi spremere, piuttosto che donarsi e darsi completamente, sarebbe più naturale ripiegarsi nella rabbia, nella delusione, nel senso di sconfitta o nell'egoismo e magari nella fuga piuttosto che lasciare spremere fino all'ultima goccia della propria vita e di se stesso. 
Vedremo che Gesù farà un'altra scelta: cercherà di andare oltre questa ultima drammatica tentazione della sua vita e lo fa mostrandoci anche la parte più intima di sé: i suoi sentimenti. Durante tutta la lettura dei Vangeli, è raro vedere un Gesù che apre proprio tutta la sua intimità e si lascia vedere nelle sue percezioni, nella sua intimità così in profondità. E questa è davvero una finestra unica a cui noi possiamo accedere nel cuore stesso dei sentimenti profondi di Gesù, finestra che non troviamo da nessuna altra parte nelle scritture.

Allora entriamo nella lettura di questo testo:
32Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". 33Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 34Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate".

 35Poi, andato un po' innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell'ora. 36E diceva: "Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu". 37Poi venne, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? 38Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole". 39Si allontanò di nuovo e pregò dicendo le stesse parole. 

40Poi venne di nuovo e li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti, e non sapevano che cosa rispondergli. 41Venne per la terza volta e disse loro: "Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 42Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino". 

La passione secondo Marco che leggeremo domenica prossima per le Palme è la più cruda tra tutti i vangeli. In questo racconto, in questa descrizione dei fatti della passione, morte e risurrezione di Gesù, c'è una crudezza che Marco non risparmia affatto: non fa nessuno sconto sulla drammaticità degli eventi e presenta Gesù nella sua, potremmo dire, totale solitudine (anche il versetto 50 che non abbiamo letto perchè fa parte del brano dell'arresto dice “tutti allora abbandonandolo fuggirono). 
Questa è la notte della grande tentazione di Gesù: di fare retromarcia, di scappare dalla scelta che aveva fatto e che aveva promesso anche al Padre, di amare fino in fondo e dichiarare così fallito il suo progetto. Anche i suoi discepoli, in questo brano, non fanno una bella figura: vengono invitati a pregare, a stare con lui, a vegliare e invece si addormentano e poco dopo scappano tutti.

Si può dire che Gesù ha già tutti gli elementi per valutare umanamente questo fallimento del suo progetto, a partire dalle persone più intime: dai 3 che lui chiama a stare con lui: Pietro, Giacomo, e Giovanni. E’ la totale solitudine di Gesù.

Eppure notiamo che al centro di questa drammatica notte e di questo brano ambientato nel Getsèmani c'è una invocazione, c'è una parola di Gesù che troneggia ed è la parola Abbà che possiamo tradurre con “papà/papino/babbo”. Questo modo così confidenziale, così tenero, proprio come un figlio piccolo che si rivolge al proprio padre. 

Per ben tre volte (vv.36,39,41) torna a dire, a ripetere questa espressione. E questo ci dice quanto anche in quei momenti così drammatici, il cuore di Gesù sia rivolto verso il Padre, verso questo babbo, verso questo papà. Ed è interessante che in Marco non c'è il racconto dell'insegnamento del Padre Nostro, contrariamente a Matteo e a Luca. In Marco il Padre Nostro è questo, è qui, è in questo momento. E infatti abbiamo alcune delle invocazioni per esempio: abbà = Padre Nostro; poi chiede “non sia fatta la mia volontà ma la Tua volontà” come nel Padre Nostro si dice “sia fatta la Tua volontà”; e anche come l'altra invocazione “liberaci dal male” e qui Gesù chiede che “passi da lui questo calice”: il calice amaro della sofferenza e della morte che sta per bere e infine dice “è venuta l’ora” che è l'ora del regno di Dio che si compie = “Venga il tuo regno”. Quindi questo è il Padre Nostro di Marco, la preghiera di Gesù in questo momento drammatico e di grande debolezza anche della sua vita, dove capiamo che ancora una volta è il suo “essere figlio” ad essere messo alla prova ed è lì che, potremmo dire, si attacca la tentazione perché se non so dire padre, non accetto nemmeno me stesso come figlio e dunque non riconosco nemmeno gli altri come fratelli. 

Dunque in questa invocazione c'è tutta la sua fiducia. Malgrado tutto, malgrado questo senso di angoscia, di tristezza c'è comunque la fiducia in questo babbo, in questo padre buono.

“È giunta l'ora”, è giunto questo tempo decisivo, il tempo della scelta che comporta anche un combattimento perché dove c'è una vera scelta, c'è lotta, c'è sofferenza, c’è combattimento. Ed è però solo dopo questo combattimento, solo dopo questa scelta, che si può veramente dire il Padre Nostro. Il Padre Nostro è la preghiera della scelta, la preghiera di quando si esce dalla lotta, altrimenti diventa una formula, diventa una ritualità senz'anima, diventa pura scena.

Colpisce però che contrariamente a quanto era avvenuto nel battesimo e nella trasfigurazione, qui non si ode nessuna voce di questo babbo. Lì si era sentita solo la voce del padre, la voce di Dio e Gesù aveva ben ascoltato questa voce che diceva “tu sei mio figlio, tu sei il mio figlio amato” e adesso nel momento in cui forse avrebbe avuto più bisogno di sentire questa voce, invece c'è il silenzio, c’è questo grande silenzio, c’è il silenzio di Dio, un silenzio assordante nel cuore di una notte così buia, così drammatica, fatta di terrore e di angoscia. Ecco, vi sono dei momenti in cui Dio è silenzioso, non parla, sembra distante e indifferente, ci sono dei giorni in cui non si vedono segni e non si odono voci dal cielo, forse perché questo Dio si nasconde, perché chiede di nascere in noi, perché chiede di diventare visibile attraverso noi, attraverso le nostre scelte, attraverso quell’atto di fiducia profonda che per esempio qui Gesù fa e che non dipende da come stanno andando le cose, è una fiducia a prescindere.  E forse ci vuole dire che questa fiducia ha una qualità, ha un’essenza divina, proprio perché non dipende dalle condizioni favorevoli….

Potremmo dire che è proprio questo atto di fiducia di Gesù e di chiunque compie atti di fiducia quotidianamente, mosso solo dalla pura fiducia, senza avere nessuna condizione favorevole intorno, questo che rende in qualche modo presente quel Dio che sembra assente, distante, indifferente. Ecco perché a volte Dio si nasconde: per rivelarsi anche attraverso di noi, attraverso questi gesti di fiducia assoluta.

Potremmo anche dire che questa, alla fine della vita terrena di Gesù, è la risposta a quelle due chiamate, a quelle due voci:  “figlio mio”, “figlio amato” che Gesù aveva sentito e a cui Gesù non aveva mai risposto.  A questo appello, a questa voce di Dio, Gesù risponde ora, nel momento della massima distanza dal Padre. Come dire che qui davvero si gioca la sua identità di Figlio.

Questa non è tanto la notte della paura e dell'angoscia, come traduce la Bibbia (anche l'ultima traduzione della CEI) ma del terrore (v.33). Qui la parola “paura” è proprio “terrore”. Gesù prova un vero terrore, ecco i sentimenti di Gesù. Gesù prova veramente terrore perché vede la morte forse come nessuno l'ha mai vista, essendo lui totalmente estraneo alla morte, totalmente distante, all'opposto da ciò che è mortale, da ciò che è limite. E invece lui il totalmente innocente, ora, ha di fronte la prospettiva della morte. Una prospettiva che lo terrorizza, lo angoscia profondamente.

Qui non c’è un martire che affronta la morte per una giusta causa, qui potremmo dire che è la giusta causa che sta morendo… E dunque questa morte rappresenta il fallimento di Dio stesso, Lui che è il Vivente, il D-o della Vita sta perdendo suo figlio. E allora ecco il terrore, l’angoscia abissale. Che cos'è l'angoscia? Angoscia in greco ha qualcosa a che fare con l'essere “sazi di vuoto”, una sazietà, una pienezza di vuoto che addirittura dà la nausea, e Gesù dice che “la sua vita (psychè non la sua “anima” ma è la sua vita anche in senso psichico) è come avvolta da un manto/vestito di tristezza”. Il Salmo 41 diceva “perché ti rattristi anima mia, perché ti agiti in me?”

Gesù al versetto 35 cerca di camminare ma “cade a terra” e questo cadere sembra proprio il cadere sotto il peso del male, dell'ingiustizia che gli piomba addosso e che lo schiaccia. Quel male potremmo chiamarlo e definirlo così: il male è pesantezza, è una pesantezza che ti schiaccia, che ti sovrasta, che ti fa cadere e ti impedisce di camminare e quindi ti blocca. Questo è il male, il peccato!

E allora anche noi riconosciamo subito l'aria pesante in certi ambienti o in certi momenti o in certe giornate o in alcuni periodi della nostra vita, quando sentiamo un dolore quasi fisico che ci schiaccia e ci piega la schiena e ci fa diventare quasi ricurvi….

Andando avanti, c'è quella frase bella e importante: al versetto 36 “tutto è possibile a te: allontana da me questo calice!”. Innanzitutto la fiducia nelle infinite possibilità del Vivente! Dio più che l'Onnipotente (perché qui dimostra proprio l'esatto contrario dell'onnipotenza, non potendo fare nulla per salvare il figlio), dovremmo forse chiamarLo  l’”Onnipossibilitante” cioè colui che rende possibile l'impossibile, colui del quale ci possiamo fidare perché è sempre capace di inventare infinite aperture e possibilità. E questo è quello che sperimentano i bambini e i piccoli della Bibbia, della storia della salvezza, mi viene in mente Maria di Nazareth o Davide di fronte a Golia o Giuseppe venduto dai suoi fratelli….

 Inoltre dice “allontana da me questo calice”. Il calice rappresenta sicuramente la sofferenza, la morte, il dolore. Gesù non vuole la sofferenza, non vuole la morte, non gli piace soffrire, non gli piace il dolore, è una persona sana, sana di mente, non è uno psichiatrico che cerca di farsi del male o un masochista. E allora anche noi non dobbiamo mai indulgere al dolorismo, che è ancora presente ed è ancora molto presente anche nella chiesa: questo dolorismo, queste ricerche di forme di mortificazione, di sacrificio, quasi un cercare la sofferenza per diventare più santi.

Gesù non ha voluto e non ha cercato la morte né la sofferenza né il dolore: “passi da me questo calice” però poi aggiunge “però non ciò che voglio io ma ciò che vuoi tu” e qui, i “doloristi” dicono: vedi che Gesù si uniforma alla volontà del Padre che è quella che lui invece soffra, muoia e vada in croce? Ma questa qua è una bestemmia perché D-o è un padre:  se è un babbo non può volere, desiderare la morte del figlio!
Che cos'è la volontà di Dio che chiediamo anche nel Padre nostro? Qual è la volontà del Padre? La volontà di D-o è l'amore che si dà senza risparmio, l'amore fino in fondo, è il dono di sé fino all'ultimo, fino alla fine, fino in fondo, è questa direzione del dono di amore… Questa è la volontà di D-o, anche se questa scelta, questa direzione porta anche alla morte perché in quel caso la morte diventa, come è stato per Gesù, il culmine dell'amore perché c'è dentro tutta questa scelta. 

Dunque non è che D-o vuole la morte del figlio, D-o vuole che il Figlio continui nella sua scelta di amare e di amare fino in fondo.

“I discepoli dormono” (v.37). Intanto agli 11  dice “restate qui mentre io vado a pregare”. Quasi li volesse preservare da questa lotta drammatica e “chiama a sé” questi tre: Pietro, Giacomo e Giovanni, che erano gli stessi presenti sul monte della trasfigurazione: coloro che avevano visto il volto trasfigurato di Gesù, adesso vedono, assistono al Volto sfigurato di Gesù o meglio dovrebbero assistere, dovrebbero essere lì presenti, dovrebbero vegliare, dovrebbero avere gli occhi aperti e invece dormono. I discepoli dormono malgrado il triplice invito di Gesù, a stare con lui, a vegliare con lui, a pregare con lui, a sostenerlo in quest'ora di angoscia, in quest'ora di terrore.

E qui capiamo un'altra sfumatura di Gesù e dei suoi sentimenti: Gesù non vuole stare da solo in questi momenti così drammatici, dove si sente solo, dove quell’Abbà, sulla croce, diventerà “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato”. Lui non vuole stare da solo, chiama a sé compagnia. E’ bello, fa tenerezza questo Gesù che non vuole stare da solo orgogliosamente ad affrontare i suoi fantasmi, le sue lotte notturne ma chiama i suoi amici a stare con Lui. Ma le palpebre di questi tre “sono diventate pesanti dal sonno” (v.40) e gli occhi si chiudono…  Cosa vuol dire che “le loro palpebre si sono fatte pesanti”?

Naturalmente non vuol dire che hanno sonno o che sono stanchi. Sono gli occhi che si chiudono perché non vogliono vedere la realtà, non vogliono vedere il volto sfigurato di Gesù, non vogliono vedere il loro maestro così debole, così disarmato, così in preda all'angoscia, al terrore! Non sopportano di vedere questo, perché nella loro idea, Gesù invece deve essere forte, deve essere potente, deve essere un liberatore, un re e quindi chiudono gli occhi… le palpebre pesanti che non riescono a stare aperte alla realtà e alla vita. Anche noi potremmo chiederci: quante cose non riusciamo a vedere o non vogliamo vedere? Quante volte chiudiamo gli occhi sulla realtà? Quante volte non sentiamo gli appelli dei fratelli che gridano con grida e lacrime, la loro solitudine e urlano il loro bisogno? Quali realtà, per noi, sono spaventosi tabù che preferiamo rimuovere dalla nostra coscienza?

Abbiamo spesso dei sonni disturbati, una qualità del dormire non buona, ma invece di migliorare quella, cosa facciamo? Ci stordiamo per entrare in quei sonni comatosi che sono di fuga dalla realtà; invece di migliorare la qualità della nostra vita, del nostro sonno, del nostro dormire, cerchiamo di stordire la parte sveglia di noi, di addormentarla, di narcotizzarla.

Invece in Gesù c’è l'amore che lotta, Gesù Cristo ti vuole svegliare, ti vuole tenere sveglio, ti vuole riaprire gli occhi da questo tuo sonno comatoso che non ti permette di vedere e di affrontare la realtà!

Poi l'invito “pregate e vegliate perché lo spirito è pronto, ma la carne è debole” (v.38) dove noi per carne (sarx) intendiamo sempre qualcosa che ha riferimenti sessuali, intesa come il peccato sessuale oppure le cose materiali che sarebbero contrarie alle cose spirituali, alle cose di Dio ma in realtà qui per “carne” si intende proprio la fragilità, il limite, la tentazione, di fronte a una situazione drammatica, di disperare, di fuggire, di pensare che hai sbagliato tutto, che tutta la tua vita allora non vale niente… questa è l'ultima, grande, tentazione, in altre parole è anche il non accettare il limite, la fragilità propria e quella degli altri, non accettare quel limite che invece se viene accolto, può diventare, il luogo della comunione con gli altri. 

E in questo senso va l'invito di Gesù a “vegliare” (è il verbo greco gregorèo che è molto bello perché è il verbo dei pastori che vegliano le pecore di notte e dormono nel campo quindi dormono con un occhio aperto e uno chiuso… ) Gesù li invita a pregare perché la preghiera apre gli occhi, la preghiera, lungi dall’addormentare le coscienze è invece qualcosa che ti apre alla realtà e ti rende pronto a combattere le tue battaglie proprio quando avvengono queste lotte in cui sentiamo il peso, la pesantezza della tentazione di fuggire.

 E allora il Getsèmani è il luogo in cui ci confrontiamo con queste nostre ombre pesanti, buie, con queste ferite profonde che ci fanno anche appesantire l'anima e chiudere gli occhi, è il confronto con i pensieri più drammatici e impensati, con le paure più fitte, con le tentazioni più innominabili e le delusione più cocenti. 
Nella Lettera agli Ebrei c'è un passo, molto significativo, che se volete, inquadra, incornicia proprio questo momento, questa scena, questo momento di passione di Gesù:  “nei giorni della sua vita nella carne, Cristo con preghiere e suppliche pregava Colui che poteva liberarlo dalla morte con grida forti e lacrime e fu esaudito per la sua pietà” (Ebrei 5,7). In realtà, noi abbiamo tradotto “per la sua pietà” ma il termine dovrebbe essere tradotto con “dopo averla presa bene” cioè Gesù non fu esaudito nel senso che D-o lo ha liberato dalla morte perché D-o è stato impotente davanti al massacro del figlio, ma nel senso che fu salvato, fu esaudito perché prese bene l'angoscia, la morte, le lacrime, le grida, cioè il problema è come prendi le cose, le prendi bene o le prendi male? Come prendi la realtà? Perché la realtà dell'uomo è limitata e il limite ti può o far rifiutare o far accettare questa realtà che è fatta di limite. Se io non accetto il mio limite, se vivo sempre in lotta con il mio limite, sono in lotta con me che sono limitato ma sono anche in lotta con Dio che è colui che mi limita e sono in lotta con gli altri che sono come me, limitati. Quindi è un inferno. Se io invece prendo bene il mio limite e la mia morte, la mia morte diventa comunione con chi mi è vicino e il mio limite assoluto è la mia comunione con l'Assoluto.

Per 3 volte Gesù prega e ritrova i discepoli addormentati e dopo tre volte, ad un certo punto, li sveglia e gli dice “adesso dormite pure” ma perché li ha svegliati? Sembra una barzelletta! Va lì, li sveglia e gli dice: adesso potete dormire. Però in realtà il significato c’è. Invece di “potete dormire, riposare” l’espressione ci dice che ora possono aprire gli occhi di fronte a questa notte perché adesso, in questa notte è stata come vinta, superata la tentazione. 
Tra l'altro non gli aveva chiesto di pregare tutta la notte o di fare quelle veglie che durano tutta la notte (e come fai a non addormentarti?) ma un'ora soltanto: “non siete stati capaci di vegliare un'ora soltanto?” come a dire che non era una richiesta eroica, era qualcosa che era possibile. Ecco, adesso, in questa notte, possono aprire gli occhi perché in un certo senso questa notte si è riempita di questa luce, di questa fiducia, di questa vittoria cioè Gesù ha superato questa tentazione e ora può “consegnarsi” (perché questo è il verbo “tradire”) perché ha superato la tentazione, ha superato quell’angoscia e quel terrore e l'ha superati con la fiducia dentro questa lotta, dentro quest’agonia  e allora non c'è più da scappare, non c'è più da essere disperati!

Infine Gesù si consegna e tra l'altro da questo momento Gesù sarà passivo, sarà praticamente consegnato come un pacco postale da una mano all'altra: da Giuda alle folle armate, da queste folle armate a Caifa (il sommo sacerdote), dal sommo sacerdote a Pilato, da Pilato ai crocifissori e quindi alla morte. E Gesù non dice quasi niente, Gesù è passivo, è inerte, non si ribella, chiede che i discepoli non intervengano con le armi. E allora forse, la buona notizia, che in un certo senso conclude anche questo vangelo, è proprio questa: non è tanto quello che Gesù ha fatto per noi, la buona notizia, ma è quello che noi abbiamo fatto a Gesù e come lui l'ha presa in un certo modo, come lui ha saputo accogliere e assorbire questo male che gli veniva fatto, che l’ha piegato, l'ha fatto cadere, l'ha fatto sudare sangue (negli altri Vangeli) ma non lo ha fatto recedere dalla sua scelta di fondo di amore. 

E allora ecco che davvero, possiamo aprire gli occhi sulla realtà, perché questa realtà anche se fosse una notte, anche fosse una realtà difficile, è però una notte illuminata, una notte abitata e anche questo silenzio in realtà  diventa un silenzio molto fecondo.

Intervento: perché secondo te Gesù resta passivo e non reagisce, non si ribella?

Perché Gesù non è venuto per rivoluzionare delle strutture di potere, non è venuto per rovesciare dei governi, non è venuto per acquistare un potere e quindi la sua scelta è una scelta “non violenta”, è una scelta di amore fino in fondo. Tu dirai “ma però c'è la legittima difesa!” Sì c'è la legittima difesa però difendersi, ribellarsi in questo caso significava rinunciare alla logica di fondo che lui aveva scelto, questa logica del servizio, la logica del dono, la logica dell'amore e dell'amore fino in fondo.

Per questo non sceglie altre vie possibili, anche di autodifesa, non è venuto per autodifendersi anche se in certi momenti, lo abbiamo visto anche nel Vangelo di Giovanni dei giorni scorsi, Gesù sente che non è ancora giunta la sua ora e che fa? Evita di andare in luoghi rischiosi dove sa che vogliono catturarlo e ucciderlo ma non perché vuole preservare la sua vita ma perché sente che non è ancora maturo, non è ancora pronto, adesso invece dice “è giunta l'ora”. 
Intervento: Gesù “ha preso bene” con tutta la sua autorevolezza e centratura ciò che gli uomini gli hanno fatto. Centratura e autorevolezza sono collegate alla fiducia assoluta nel Dio che rende tutto possibile, che apre le possibilità? 
Diciamo che sicuramente c'è un collegamento tra la fiducia nel Dio vivente e la fiducia nella Vita e quindi nel come tu affronti le cose che ti accadono. Evidentemente l'atteggiamento che hai verso Dio ti fa dà specchio e viceversa, con l'atteggiamento che hai di fronte alla Vita, alle cose, alle situazioni, alle persone quindi certamente la fiducia, gli atti di fiducia ma non solo rivolti verso Dio ma io direi sono rivolti verso la Vita. Gli atti di fiducia sono sicuramente qualcosa che ti aiutano a tenere quella che tu chiami questa centratura, questo “assetto” che potremmo dire che è un po' la coerenza, la direzione della Vita.

Intervento: la buona novella annuncia la logica del dono e del servizio verso il creato e alla Vita. Il viaggio che conduciamo nella vita è verso questa consapevolezza.
Sicuramente. Diciamo che l'amore, la logica del vangelo, la logica del dono, aumenta e aiuta proprio ad aumentare questa consapevolezza e quindi a vivere questo viaggio della vita sempre più nella direzione del servizio verso il creato, verso Dio, verso gli altri.

Intervento: nell'ora più buia Gesù ci lascia un messaggio che ci rassicura, ci conforta. Penso a quello che hai chiamato il dolorismo, quell'atteggiamento ancora molto vivo nella chiesa e nei credenti che produce vite costrette, tristi, inespresse, sacrificate e ho davanti a me volti e giustificazioni di chi non si concede una seconda chance, una nuova possibilità. Davvero una interpretazione contorta e controproducente.
Sì, d'altronde non si cancellano facilmente secoli e secoli di cultura cristiana e quindi di predicazione, di insegnamento, di dottrina che si è molto impostata, soprattutto qui in Occidente, su questo dolorismo. Faccio un esempio concreto che forse ho già fatto anche in passato: il film di Mel Gibson “The Passion” è intriso di questa mentalità, di questo dolorismo, quasi come se, senza quel sangue, senza  quella violenza ostentata, non ci fosse salvezza. Diciamo che la teologia che c'è dietro è una teologia ancora presente ed è quella del sacrificio. Quindi è difficile cancellare o aiutare l'evoluzione di questo modo di intendere anche il dono di Gesù, della propria vita chiamato appunto in questi termini “il sacrificio della Croce”. Anche i termini sono importanti.

Intervento: è difficile accettare che è il mio limite che il Signore salva e ama, spesso invece pensiamo di essere amati per la nostra perfezione.

Eh sì, hai centrato uno dei nostri problemi: il perfezionismo cristiano. Anche qua, un certo ideale di perfezione cristiana, di Santità come perfezione, ci porta a “condannare”, quasi a “castrare”, rimuovere, e respingere con forza come peccaminosa ogni nostra fragilità, ogni nostro limite. Invece questo limite va riconosciuto e accolto perché diventa il luogo dove accorciamo le distanze con gli altri. Dicevo, qualche volta, che i troppo perfetti sono antipatici e sono molto più simpatici quelli che sono pieni di difetti e che magari scherzano e giocano con i propri difetti. 
Intervento: Proprio Lui che ci dice “non abbiate paura” in questa notte è terrorizzato e angosciato ed è tremendamente umano e lo sento ancora più vicino. Mi commuove questo Gesù spaventato. E’ vero: solo attraversando il dolore e accettandolo con fiducia, riusciremo a rinascere ad una vita nuova.

Sì, Lui che è la Sorgente da cui zampilla la Vita, in croce dice “ho sete” o alla Samaritana “dammi da bere” ecco il paradosso. Ma questo però ci fa capire che siamo amati, siamo amati così come siamo, anche con il nostro limite, che siamo amati perché Gesù è entrato dentro tutte queste contraddizioni della storia e, in qualche modo, si è fatto anche colpire dal male e non si è ribellato, non si è vendicato, non si è sottratto, PER AMORE, cioè vuol dire che la nostra vita vale, vale molto, vale tanto per lui perché lui ha dato questa vita, per amore, per amore verso ciascuno di noi. Quindi non si può che riprendere fiducia ascoltando questa parola, rivivendo questa scena del vangelo e rivivendo un po' tutta la settimana santa.

Intervento: mi preme sottolineare l'aspetto del servizio. Mi trovo a vivere una contraddizione: il servire a volte viene scambiato come una disponibilità illimitata verso qualunque bizzarra richiesta da chi in teoria dovrebbe essere al mio servizio mentre in pratica si trova a dirigere e coordinare da una posizione privilegiata e tutelata.

Sì, io credo anche, che se uno vive quello che fa con lo spirito del servizio, anche se diciamo tra virgolette “serve uno che non vive il servizio” questo non gli toglie assolutamente valore, non toglie valore al suo servizio e magari forse potrebbe anche interrogare, potrebbe servire anche a questa persona che occupa una posizione privilegiata e che quindi dovrebbe essere di servizio ma magari non lo vive come servizio, però forse questo mettersi umilmente a servizio può anche essere per questa persona, un esempio importante da vedere. Ovviamente tutto questo entro certi limiti cioè nel senso io non lo so, se, e fino a che punto, bisogna continuare, se una persona di potere che dovrebbe essere al mio servizio invece mi sfrutta. Forse è più bello provare a costruire qualcosa di bello con persone che vivono questo stesso spirito, questa condivisione anche di uno stile, piuttosto che rimanere quasi un po' succubi sotto un ruolo, sotto un'autorità che però non è autorevole perché non è veramente “al servizio”. Comunque direi che queste cose si devono vedere caso per caso, situazione per situazione.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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